

IL CONTESTO DELVANGELO DOMENICALE


ANNO C  T.O.  XXII  DOMENICA 01.09.2013 

LUCA 14,1 ; 14,7-14 PARABOLE DEL BANCHETTO; IL PRIMO POSTO; CHI BISOGNA INVITARE

Il lungo viaggio verso Gerusalemme è ormai divenuto un grande insegnamento quotidiano di Gesù ai discepoli; nella prima parte sella sezione ( a partire dal capitolo 10 ), Luca utilizza soprattutto i detti del Signore provenienti dalla fonte Q; nella seconda parte ( a partire dal capitolo 13 ) prevalgono i materiali provenienti dalla fonte lucana L.
-In questa lunga catechesi, possiamo distinguere diverse sottosezioni, che, però, nel loro complesso, seguono questo schema:                                                                                                                             A) i discepoli debbono amare il prossimo cap. 10, debbono pregare cap. 11, debbono distinguersi dai farisei cap. 11 e 12, debbono essere poveri cap. 12, debbono attendere, vigilanti e fedeli, il Signore cap. 12 e 13;  B) questi insegnamenti vengono ripetuti perché debbono essere approfonditi e capiti: la comunione del banchetto cap. 14, l’essere discepoli cap.14, la misericordia di Dio cap. 15, la ricchezza e la povertà cap. 16, il divenire maestri nel perdono, nella fede e nel servizio cap. 17, la venuta del regno di Dio cap. 17, la preghiera cap. 18.
Il Vangelo odierno narra un grande sabato di Gesù a casa di un fariseo; Gesù si mostra, ancora una volta, signore del sabato, guarendo un idropico; la presenza dell’idropico al banchetto si spiega con l’usanza orientale di permettere l’ingresso a ogni curioso durante i conviti. Questa guarigione, effettuata da Gesù in giornata di sabato, conclude un ciclo lucano di guarigioni di sabato, che comprende altri due episodi taumaturgici: quello della mano arida( Lc 6; la specificazione “in un altro sabato” è solo lucana e non c’è nel testo parallelo di Marco ) e quello della donna curva ( Lc 13, dalla fonte lucana L). In un secondo momento, Gesù  vuole mostrare il senso profondo dello stare insieme a mensa; anzitutto, occorre umiltà, non correre ad accaparrarsi  i primi posti, come i presenti stanno facendo; Gesù espone una piccola parabola, in cui sottolinea come il padrone di casa può sconvolgere l’ordine delle priorità arbitrariamente arrogatesi dagli invitati. In un terzo tempo, Gesù sottolinea come il banchetto debba essere aperto a tutti, superando i limiti della parentela e del clan e guardando all’umanità sofferente, come a una nuova famiglia di Dio.
Notiamo che Gesù parla volentieri a colui che lo ha invitato( un fariseo) e agli invitati                                        ( probabilmente, farisei anch’essi). Forse, è bene rifarci un po’ le idee sui farisei, perché dobbiamo riconoscere che Gesù, in certe cose, si sentiva vicino ad essi.
I farisei, parola dal significato non certo, probabilmente “interpreti separati della Legge”, fanno parte, rispetto a Gesù, della storia recente del giudaismo. Negli anni fra il 167 e il 164 avanti Cristo, il monarca di Siria Antioco IV volle ellenizzare la Giudea; nel tempio, si fecero sacrifici a Giove Olimpio; fu quella che il libro apocalittico della Bibbia, il profeta Daniele, chiama l’abominio della desolazione; nel capitolo 13 del suo Vangelo, Marco riporta, sulle labbra di Gesù, una piccola apocalissi giudaica, che, pure, fa riferimento a quella intollerabile violazione del tempio; un sacerdote, Mattatia Maccabeo, si ribellò, dando origine ad una guerra che durò vent’anni e che portò al governo della Giudea una dinastia giudaica, gli Asmonei, destinati a regnare sino all’avvento di Erode il Grande, idumeo per razza, nel 37 avanti Cristo. Gli Asmonei che, inizialmente rappresentarono la volontà della nazione di restaurare il culto al Dio di Israele, col tempo, si trasformarono in una dinastia di stampo ellenistico, cioè aperta alla cultura pagana greca; in questa tendenza, furono assecondati dai sommi sacerdoti, i sadducei. Al tempo di Mattatia, esisteva una setta religiosa antiellenistica, gli Assidei o Chasidim, che sostennero la lotta per l’indipendenza di Israele dal re di Siria; essi non subirono il fascino della cultura ellenistica, rimasero “separati” da tutto ciò che contaminava Israele e separati da tutto ciò che contravveniva alla Legge ; nel secolo precedente Gesù, si chiamarono farisei. Al tempo di Gesù, possiamo dire, seguendo l’opinione della maggioranza degli storici, che il giudaismo era sotto l’influenza sia dei sommi sacerdoti che dei farisei in egual grado; è vero il fatto che, nel corso del secolo precedente Gesù, i farisei si trasformarono, da partito politico, a movimento spirituale; come tali, solo essi sopravvissero alla catastrofe del 70 dopo Cristo, cioè la distruzione di Gerusalemme e del tempio, ad opera delle legioni romane; da essi, si sviluppò il giudaismo dei rabbini, che noi conosciamo grazie a scritti come la Mishna e il Talmud, datati a partire dal 200 dopo Cristo in avanti. Cosa unisce Gesù ai farisei, sul piano religioso? E’ stata data questa risposta dagli studiosi: entrambi vogliono santificare la vita quotidiana, facendo ogni giorno la volontà di Dio; la differenza, fondamentale, consiste in ciò: i farisei temono il contagio della loro purezza da parte di tutto ciò che è impuro, Gesù vuole diffondere agli altri la propria purezza, vuole contagiare gli altri con la propria. Specie il Vangelo di Luca, ci mostra momenti di dialogo fra Gesù e i farisei:                                             - Luca 7: Gesù si reca a mangiare a casa del fariseo Simone; lì avverrà l’episodio della peccatrice      ( Domenica 16.06.2013 XI T.O. C )                                                                                                                                - Luca 14: è il Vangelo odierno; anche qui, Gesù si reca, di sabato, a casa di un fariseo, per prendere cibo assieme a lui. Gesù riconosceva ai farisei il ruolo di guide spirituali del popolo, anche se non ne condivideva gli orientamenti.                                                                                                                           I Vangeli ci riferiscono, in prevalenza, momenti di forte contrasto fra Gesù e i farisei; nel Vangelo di Luca, possiamo ricordare:                                                                                                                                                  - Luca 5: contrasto sulle guarigioni praticate di sabato; contrasto sulla separazione coi pubblicani e i peccatori a tavola; contrasto sulla pratica del digiuno, che Gesù e i suoi discepoli non osservano.                    - Luca 6: ancora contrasti sulle attività della vita normale e sulle guarigioni, in giornata di sabato.                - Luca 11: secondo i farisei, Gesù scaccia i demoni per mezzo del loro capo, Beelzebul.                                      - Luca 11: Gesù pronuncia una durissima invettiva contro i farisei, accusandoli di formalismo, avidità e durezza di cuore; stando a Luca, Gesù pronuncia questo discorso in cammino verso Gerusalemme; Matteo lo colloca invece in altro contesto, a Gerusalemme, durante la settimana santa.                                                                                                                                                                                      – Luca 12: Gesù conclude la requisitoria di prima, accusando i farisei di essere lievito corruttore.              – Luca 16: secondo Gesù, i farisei sono amanti del danaro.                                                                                           – Luca 18: in una parabola, Gesù descrive il fariseo che prega Dio, presentando sé stesso come giusto e puro rispetto agli altri uomini.                                                                                                                           Nel racconto lucano della Passione, i farisei sono considerati meno responsabili rispetto agli altri capi di Israele; non sono citati fra i membri del Sinedrio, che giudica Gesù, di primo mattino, prima di condurlo davanti a Pilato. 
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